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L'ISTRIA TRA EPULONE E AUGUSTO: 
ARCHEOLOGIA E STORIA 
DELLA ROMANIZZAZIONE DELL'ISTRIA 

(II sec. a.C. - I sec. d.C) 

Il periodo compreso era il Il sec. a.C. ed il I sec. d.C. rappresen­
ta, ancor'oggi, una parte non troppo chiara della storia dell'Istria. Il 
presence con cri buco vuole essere un riassunto dei risultaci finora con­
seguiti dalla toriografìa che si basa sulle notizie riportate dagli auto­
ri antichi, collegandoli con i poco numerosi, e in parte poco attendi­
bili, dati archeologici. 

Le guerre era i Romani e gli 1-listri sono ben note, almeno nelle 
linee principali, dalle notizie riportate da Livio (1) ed altri autori an­
tich.i (2), ma i particolari si prestano molto spesso ad interpretazioni 
diverse. 

Durante tutto il Il [ sec. a.C. gli Histri (come anche i Liburni ed 
i cosiddetti lii i ri, defìn i ti da Livio <<geni es Jerae et 111ag11a ex parte latroci­
niis 111ariti111is ùifa111es>>) disturbavano continuamente le imbarcazioni 
romane lungo la costa orientale del l'Adriatico, mentre di vitale, stra­
tegica importanza per Roma erano anche i giacimenti di ferro del 
Norico (3). Era proprio il conflitto d'interessi in questa zona tra 
l'Adriatico, la pianura friulana e le Alpi Giulie, a provocare la Prima 
Guerra Istriana nel 221 a.C. (4), cronologicamente collocata tra la 

( 1) Liv. 39-40. 
(2) Quinto Ennio, Ostio, Flore, Giulio Osse9uento, Dione Cassio, e poi ancora

Zonaca, Eutropio cd Orosio; le fonti scritte per la storia antica dell'Istria sono ora 
raccolte, assieme alla traduzione croata, in A11tiék,1 svjedoéa11sl11a o ]stri, «Isera kroz 
sroljeéa», I, 1, Pula - Rijeka j 1979 (traduzione e note di M. Krizman). 

(3) Liv. 1 o, 2, la notizia si riferisce al 302 a.C.; cf. anche Liv. 2 1, 16: «Sardos
Corsos9ue et Histros at9ue lllyrios lacessisse magis 9uam exercuisse Romana arma» 
(219 a.C.). 

(4) App. lllyr. 8; Zon. 8, 20; Eutr. 3, 7; Oros. 4, 13, 16; cf. G. BANDELLI, La
guerra istrica del 221 a.C. e la spedizione alpina del 220 a.C., «Athcnaeum», n.s. 59, 1981, 
3-28; J. SASEL, J primordi di Aquileia nella politica di Roma, in: Aquileia e Roma,
«A A Ad», 30, 1987, 27-3 7, partic. 28-32; cf. anche H. J. OELL. De111elrius of Phams and
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Prima Guerra Illirica nel 229-228 a.C. e la Seconda Guerra Illirica nel 
219 a.C.(5). 

Fino alla fine del Ili sec. a.C., i Romani hanno organizzato un 
sistema di colonie nella Gallia Cisalpina (6). Quelle sulla costa occi­
dentale dcli' Adriatico hanno conseguito ben presto una certa impor­
tanza per la navigazione nell'Adriatico. Ai Romani venne imposta 
però molto presto la necessità di risolvere la sicurezza della naviga­
zione lungo la cosca orientale, molto più avegole, dell'Adriatico. 

Lo scopo principale della prima guerra tra i Romani e gli H i stri, 
nel 221 a.C., era evidentemente la soppressione della pirateria (7). I 
Romani, dopo un ennesimo assalto degli Histri contro le loro navi 
cariche di grano (8), hanno attaccato l'Istria dal mare (9) con gli eser­
citi di ambedue i consoli. 

La prima vittoria dei Romani è stata pagata con gravi perdi­
te (10), ma pare che essi non abbiano avuto l'intenzione di conqui­
stare la penisola. Hanno probabilmente distrutto diversi castellieri 
fortificati lungo la costa e nell'immediato entroterra, ma cli ciò non 
esistono prove archeologiche inconfutabili (11). li prof. Rossi ha 
avanzato, anni fa, l'ipotesi della distruzione ciel castelliere sul quale 
in seguito sarebbe sorta la colonia cli Pola, e potrebbe essere questa la 
ragione dell'inspiegabile assenza cli Pola nella Seconda guerra istria-

the lstria11 mar, «Historia», 19, 1, 1970, 30-38. 
(5) G. BANDELLI, La politira ro111fl1Jfl 11cll' Adriatiro orientale i11 et!Ì repuhhlir(IIJ{I,

«AMSI» ;i (83), 1983, 171-172; S. C:Aè'.:E, Ri111ski pohod 221.godim i pitr111je politiékog
11rede1ija l-listrije ( Ro111011 Ca111paig11 in the Yer,r 221 a11d the Qucstio11 oj the Politirfll Org(ll1i­
satio11 oj l-listria, «Radovi Filozofskog fakultern u Zadru», 28 (15), 1988/1989, 12-13 .  

(6)F. CASSOLA, La politica ro111,111a 11el/'alto Adriatico, in: Aquileia e l'flllo Adriati­
co, z: Aq11ileifl e flstri{I, «J\J\J\d», 2, 1972, 4 3; G. BAN DELLI, Le pri111e fasi della rolo11iz­
zazio11e della Cisalpina ( 22;-290 fl.C.), «DialA rch», Terza serie, 6, 2, 1 988, 105-1 1 2; G • 
BANDELLI, La Jro11tiera sellenlrio1/{/le: l'o11dfllfl celticfl e il 11uo110 sislw1fl di alle(llrze, in: 5 lo­
rio di Romfl, I. Roma in lt{/lifl, Torino 1988, 52 2-525. 

(7) F. CASSOLA, cit. a nt. 6, 50-5 2; G. BANDELLI, cit. e nt. 4, 10 e 18; sulla pirate­
ria lungo la costa orientale cieli' Adriatico cf. 1-1. J. 0ELL, The Origi11 {//Id Nfll11re oj ll­
lyria11 Pira91

, «Hisroria», 16, 1, 1 967, 344-3 5 8. 
(8) Eutr. 3, 7: «Hisrri bellum illatum est, 9uia latrocinati navibus Romanorum

fuerant, 9u�e frumenta exhibebant, perdomitique sunt omncs». 
(9) S. CAèE, cit. nt. l.
(10) Oros. 4, 13, 16: «Deindc Histri novi hostes excitati sunt: 9uos Cornelius

Minucius9ue consules multo 9uidem Romanorum sanguine subegcrunt». 
(11) G. BANDELLI, cit. a ne. 4, 13.
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na del 178-177 a.C.(IZ). 
Secondo Gino Bandelli, una conseguenza diretta di tale primo 

conflitto sarebbe l'istituzione di un rapporto clientelare tra i Romani 
e le comunità histriche (13). I Romani, dopo aver sconfitto i pirati, 
avrebbero permesso la costituzione di una comunità unitaria con a 
capo un re: infatti, un «reg11!11s» di nome Epulone appare nella storia 
poco prima della Seconda guerra istriana, ma assieme a lui, compare 
nelle fonti anche suo padre, dal nome sconosciuto, con lo stesso tito­
lo (14). Lo studioso zaratino S. Cace si è recentemente schierato con­
tro quest'ipotesi, concludendo che il regno, ed anche l'unità degli 
H istri con capitale a Nesazio doveva esistere anche prima del 22 1 a. 
c. (15).

Dopo qualche decennio, gli 1-Jistri ripresero a minacciare la na­
vigazione nella regione (16), ed è stato allora che i Romani idearo­
no la fondazione di una colonia vicino alle frontiere dell'Istria, una 
colonia che avrebbe dovuto assicurare la stabilità dell'ingresso nord­
orientale dell'Italia (17 ). L'«unificazione» dell'Istria con a capo un 
dignitario locale (rex, reglli11s), se tale era avvenuta dopo il 221 a. C., 
si era dimostrata dopotutto per i Romani troppo pericolosa. Se inve­
ce un'unità esisteva anche prima, ciò dimostra che i Romani avevano 
posto troppa fiducia nella dipendenza clientelare. In un primo mo­
mento comunque volevano soltanto eliminare la pirateria: forse non 
hanno capito subito che la pirateria era l'attività principale degli abi­
tanti della costa orientale cieli' Adriatico. Malgrado l'opposizione de­
gli Hisrri, i Romani fondavano, nel 181 a.C. la colonia di Aqui­
leia (18). 

(12) R.F. Rossi, La ro111a11izzazio11e dell'Istria, in: Aq11ileia e l'alto Adriatico :z:
Aq11ileir1 e l'Istria, «r\t\Ad», 2, 1972, 67. 

(13) G. BANDELLI, cit. a nt. 4, 18. 
(14) Liv. 41, 1. 
(15) S. èAèE, cit. a nt. 5, 1 6. 
(16) Liv. 40, 18: «Tarentini Brundisinique nuntiabant maritimos agros infe­

stos transmarinarum navius latrociniis esse»; J\. GRILLI, Aq11ileia ÌII Livio, in: Aq11i­
leia e Roma, «t\t\r\d», 30, 1987, 23. 

(17) F. CASSO LA, cir. a nt. 6, 5 7; A. GRILLI, cit. a ne. 1 6, 22-24.
(18) Liv. 40, 34, 2-3: «Aquileia colonia Latina ... in agrum Gallorum est deduc­

ta»; secondo l'opinione del compianto prof. Sasel, «sembra naturale che ... il territo­
rio_ della futura Aquileia apparteneva grosso modo alla competenza dei Veneti», cf:
J. SASEL, cit. a nt. 4; G. BANDELLI, Per 1111a storia agrnria di Aq11ileia rep11bblicana, «J\m
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Nonostante il significato economico, agrario, Aguileia svolgerà 
anche un importante ruolo militare negli ulteriori conflitti tra i Ro­
mani e gli Histri. Essa sarà la base di partenza per le campagne mili­
tari contro questi ultimi, i guaii certamente non potevano assistere 
impassibili allo sviluppo di una città praticamente sulla frontiera. La 
Seconda guerra istriana divampò nel 1 78 a.C., guando gli Histri ri­
sorsero sotto il comando di Epulone (19). Non ci dilungheremo, in 
guesta sede, sulle vicende belliche, ben note dalle dettagliate descri­
zione di Livio. Appare opportuno, però, soffermarci su alcuni punti 
d'importanza più generale. 

Il corpo di spedizione, composto di reparti di fanteria e cli venti 
navi da guerra sotto il comando ciel console Aulo Manlio Vulsone, 
partito da Aguileia, si era accampato vicino alle foci del Timavo (2°). 
Dalla frase usata da Livio (((ad proxù111m1 portm in Hislrae Jines») (2 1 ), si 
può supporre che l'Istria si estendesse politicamente fino ai margini 
del territorio montuoso nell'entroterra di Trieste, cioè guasi fino a 
Monfalcone: gli Histri durante il regime di Epulone controllavano 
dungue anche guesto lembo di terra sito ai confini di Aguileia. 

È molto interessante anche il passo di Livio che descrive l'isti­
tuzione di un mercato nella testa di ponte della flotta romana sul ((la­
cus TimoviJ> (22). Era guesto il primo punto di contatto dell'economia 
romana con guella locale, ed abbiamo pure la testimonianza di Livio 
riguardante la presenza di due aguileiesi, due Gavilli Novelli (Cn. et 
L. Gavillius Novellus), i quali erano arrivati da Aquileia con i viveri
per l'esercito (23): questi due facevano sicuramente parte di un cospi­
cuo gruppo di mercanti romani che avevano fatto della colonia latina

di Civ. Mus. Se. Arte di Trieste», Quaderno 1 3, 1, 198 3/ 1984, 94-100. 
(19) Liv. 41, 1. 
(20) G. VEITI-I, Die Erobem11g Jstrie11s durch die Riimer in de11 Jahre11 178 1111d 177 /I. 

Chr., «Strcffleurs Militarische Zeitschrifr», 8 5, 1908, 1 5 13-1544; A11tiéka s1jcdoér111sl/ lt1 
o ]stri, cir. a ne. 2, 170.

(21) Liv. 4, r.
(22) A. DEGRASSI, Locm Timo11i, «Archeografo Trestino», Terza Serie, 12, 1926, 

;07; Liv. 41, 1: «In ortu cmporium brevi perfrcquens facrus omniaque hinc in castra 
supportabanrurn. 

(23) Liv. 41, 5: «Forte ira cvenir ur Cn. et L. Gavillii Novelli, Aquileienses, cum
commcatu venienres, ignari prope in capra castra ab Hisrris incideret»; G. BANDEL­
u, Per 11110 storia della classe dirigente di Aquileia rep11bblica11a, in: Lcs ((bourgeoisies,> 1111111i­
cipoles itolie1111es oux Ile et ler siècles 011. ). -C., Paris - Naplcs 198 3, 175. 
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la base del loro commercio con l'entroterra. Questo mercato im­
provvisato sulla costa, con la confusione proverbiale di simi)j luoghi 
di mercato, era tra le cause della disfatta dell'esercito romano, pron­
temente vendicata (24), mentre erano i due mercanti aquileiesi a spar­
gere la voce di una prima sconfitta e fuga dei Romani. La conseguen­
za di tutto ciò era poi - l'invio in Istria cli un secondo esercito sotto 
il comando dell'altro console, Marco Giunio Bruto (25).

Dopo il primo episodio bellico, al Timavo, la guerra è conti­
nuata l'anno successivo, e si è conclusa con l'assedio di Nesazio, la 
sua espugnazione, la distruzione, ed il suicidio di Epulone (26). Il 
suo comportamento è diventato poi un mito, quasi un luogo comu­
ne, nella storiografia romantica del secolo scorso. 

A parte l'assedio cli csazio, non sappiamo niente sugli altri 
episodi: Livio menziona solo cl i passaggio la distruzione degli altri 
due centri degli Histri, Mutila e Faveria. Usando criteri glottologici 
si suppone l'identificazione del primo con l'odierna Medolino, circa 
l'ubicazione del secondo centro fortificato siamo completamente al­
l'oscuro: diverse ipotesi sono state avanzate, ma senza alcun fonda­
mento sicuro. 

Dopo la sconfitta di Epulone, inizia una nuova fase nei rapporti 

tra gli Histri ed i Romani. Inizia il secolo e mezzo di sviluppo inin­
terrotto, senza grandi avvenimenti rivoluzionari, che finirà con l'in­
clu ione dell'lstria nell'Italia, e la sua romanizzazione. 

Nel 1 71 a.C. gli abitanti di Aquileia inviavano una legazione al 
Senato, preoccupati per la vicinanza degli Histri e degli Illiri (27), 

evidentemente ancora pericolosi. Nello stesso tempo, il console Gaio 
Cassio Longino iniziava il viaggio da Aquileia, attraverso l'Illirico, 
verso la Macedonia, costringendo gli Bistri a fornire guide. L'anno 
successivo, un'ambasceria degli Bistri, Giapidi e Carru protestava 
nel Senato per il fatto che il console, ritornato nella regione, la mise a 
fuoco e ferro senza plausibile ragione (28). La comparizione con­
giunta dinanzi al Senato dei tre popoli cieli' Alto Adriatico, può sug-

(24) Liv. 41, 2-4.
(25) Liv. 41, 10.

. (26) Liv. 41, , ,: «oppidum Nessatium, quo se principes Histrorum et regulus
ipse Aepulo receperat». 

(27) Liv. 43, 5 ·
(28) Liv. 43, 5; G. BANDELLI, cit. a nt. 4, 23-25.
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gerire il fatto che tutte e tre le regioni non siano state ancora incluse 
nello stato romano. 

Probabilmente l'Istria non era ancora completamente conqui­
stata neanche dopo la Seconda guerra istriana: lo scopo principale 
della guerra potrebbe essere stata soltanto la distruzione dell'autorità 
di Epulone. Probabilmente dopo il 177 a.C. i Romani controllavano 
il territorio per mezzo di patti separati con le singole comunità, forse 
con l'istituzione di qualche nucleo militare e commerciale: non c'era 
bisogno di controllare tutto il territorio. Tanto più che la situazione 
era simile lungo tutta la costa illirica (29). 

Alla fine della Seconda guerra illirica, i Rornani non controlla­
vano completamente tutta la costa dall'Arsa alla Narenta, ma sorve­
gliavano il territorio con l'aiuto di patti cli alleanza, per conquistarlo 
militarmente durante il lungo periodo fino ad Augusto, il quale isti­
tuì una provincia unitaria, chiarnata Illirico (3°). 

In quest'ottica va valutata anche la spedizione di Tud1rano nel 
129 a.C. li console, durante la guerra contro i Giapidi e i Liburni, do­
veva certamente passare attraverso l'Istria, dove i I suo scopo era sol­
tanto quello di confermare e consolidare il clorninio romano. L'ope­
razione poteva essersi resa necessaria dalla virtuale indipendenza dal 
potere centrale delle regioni impervie dell'Istria centrai (31). Anche 
se una notizia a riguardo appare soltanto nel testo cli Plinio il Vec­
chio (32), qualcosa in Istria doveva effetti va mente es ere accaduto, 
anche perché questo episodio storico è stato descritto dal poeta 
Ostio nel «Bellum Histricum», del quale ci sono pervenuti soltanto 
frammenti (33). Non è molto verosimile che si possa parlare di una 
vera e propria insurrezione degli Histri (34).

L'anno 177 a.C. è stato veramente un momento cruciale nell'bi­
stoire eve11eme11tielle dell'istria antica. Però, dall'altra parte esso è solta­
to un episodio del periodo che va dalla fine del III secolo a.C. alla se­
conda metà del I secolo a.C. I limiti cronologici di questa prima fase 
della storia antica della penisola sono da un lato i primi contatti non 
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(29) F. CASSOLA, cit. a nt. 6, 5 8.
(30) F. CASSOLA, cit. a nt. 6, 61.
(31) F. CASSO LA, cit. a nt. 6, 58-61.
(32) Plin. Nat. Hist., 3, 1 29: «Tuditanus qui domuit Histros».
(33) A11tiéka wjedoéo11s//10 o !stri, cit. a nt. 2, 12 5-1 29. 
(34) F. CASSO LA, cit. a nt. 6, 61; R. F. Rossi, cit. a nt. 1 2.
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sporadici tra i Romani e gli Bistri, dall'altra la fondazione della colo­
nia di Pola. 

Abbiamo già in precedenza citato opinioni riguardanti il fatto 
che l'Istria dopo le operazioni militari del 22 1, 178-177 e 129 a.C. 
non fosse stata conquistata nel senso letterale della parola, cioè che i 
Romani, dopo le due guerre istriane si fossero accontentati di un 
controllo parziale del territorio (35). Nel contesto della situazione 
politico-militare dell'Alto Adriatico, un controllo totale non era evi­
dentemente necessario. La sconfitta degli Bistri non ebbe ripercus­
sioni immediate sulla loro posizione sociale ed economica, a parte la 
pirateria. La soppressione di questa forma di attività economica, es­
sendo anche il brigantaggio una forma di produzione, era lo scopo 
principale dei Romani dalla fìne del lll sec. a.C. al 177 a. C. (36), do­
po che gli Histri non compaiono più nelle fonti con l'appellativo di 
pirati. 

Già nel 1 29 a.C. doveva trattarsi di agitazioni interne degli Hi­
stri, i quali dopo il 1 77 a.C. erano limitati in cerci aspetti dell'autono­

mia: la facoltà cli disporre della terra, il porto d'armi, la politica fisca­
le (37). Dopo quest'anno, essi non appaiono più nelle fonti, tranne 
che nell'elaborazione poetica di Lucano in un episodio della guerra 
civile tra Cesare e Pompeo, però forse soltanto in veste di spettatori, 
assieme ai Liburni (38). 

Il periodo compreso tra il 177 a.C. e la fondazione della colonia 
di Pola scorreva, per quanto riguardava la popolazione indigena, nel 
segno della continuità. Un certo numero di castellieri hanno conti­
nuato ad essere abitati anche in questo periodo, benché le fonti ar­
cheologiche ne siano molto avare. Fatta eccezione per un numero co­
spicuo di frammenti tardoellenistici importati, rinvenuti a Nesa­
zio (39), che ci testimoniano la ripresa della vita dopo l'assedio e la di-

(35) F. CASSO LA, cic. a nt. 6, 5 8.
(36) F. CASSOLA, cit. a nt. 50-5 z; G. BANDELLI, cit. a nt. 4, 10 e 18; cf. anche H. 

J. DELL, cit. a nt. 7.
(37) V. J UR Kré, Prilog za si11tez11 povijesti Tstre II ri111sko doba ( Contrib11to _per 1111a

sintesi della storia dell'Istria in epoca romana), in: Arheolofka istraziva11ja II lstn 1 I-lrval­
sko111 Pri111orj11, «Izdanja Hrvatskog arheoloskog drustva», r r, 1, 1986, 66. 

(38) Phars. 4, 5 29-5 30: «Detegit orta dies stantis in rupibus Histros/pugnace­
sque mari Graia cum classe Liburnos». 

(39) K. Mrnov,ué, Pregled prahistorije Istre od starijeg 11eolitika do poéetka ro111a11i­
zacije ( Considerazioni s11/la preistoria dell'Istria dal primo periodo neolitico al/' inizio della ro-
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struzione da parte dei Romani. È significativo menzionare a questo 
punto anche i rinvenimenti di anfore greco-italiche e repubblicane 
del II secolo e dalla prima metà del l secolo a.C. (40). Sono questi gli 
unici elementi materiali che provano l'esistenza del commercio aqui­
leiese in questo periodo, un commercio le cui rotte verso il Mediter­
raneo Orientale e l'Italia i\lferidionale passava per forza lungo la co­
sta occidentale dell'Istria. Purtorppo, la scarsità delle notizie archeo­
logiche rende estremamente difficile qualsiasi conclusione, il che ri­
mane uno dei periodi meno conosciuti della storia antica dell'Istria. 

Ci sia permesso, a questo punto, esprimere dei dubbi circa la da­
tazione di alcuni edifici rurali, avanzata negli ultimi anni. Nella bi­
bliografia recente circola, infatti, la possibilità di datare gli inizi del­
l'abitato di Sipar a nord di Umago al periodo tra il Il ed il l sec. a. C., 
il che sarebbe provato dal rinvenimento di una moneta coniata tra il 
1 37 ed il 80 a.C. Questo abitato sarebbe poi successivamente stato di­
strutto durante le guerre civili dopo la morte di Cesare (41). Purtrop­
po, nonostante la monetina, non esistono altri oggetti databili nel­
l'età repubblicana, e rimane più plausibile l'ipotesi di una villa rustica 
sorta, come molte altre lungo la costa occidentale dopo la fine del l 
sec. a.C. Da questa villa del tipo classico si sviluppò successivamente 
l'abitato tardoantico di Sapparis / Si par (42). 

Una datazione identica, repubblicana, è stata proposta per il co­
siddetto castrum sull'isola di Brioni: un primo edificio sarebbe sorto 
qui all'inizio del I secolo a.C. (43), ma, ancora una volta dobbiamo af­
fermare che non esistono alcune prove, a parte alcune monete che 

111a11izzazio11e, in: Arheolofko istraziva,!Ja Il !stri i J-fr1 1alsko111 Pri11101j11, «lzdanja 1-1 rvat­
skog arhcoloskog druscva». 11, 1, 1986, 52. 

(40) V. juRK!é, cit. a nt. 37, 67; D. VRs.uov1é, /slraziva,ya i zailila pod111orskih
arheolofkih spo111eniko II SR I-lrvalskoj ( Esplorazione e co11servazio11e dei 11101111111e11li so/10111r1-
ri11i nella RS di Croazia), Zagrcb 1974, pp. 5 3, 60, 66; sulle anfore grcco-irnliche e su 
l'evoluzione delle Dresscl I e Dressel 2-4, cf. J. PATERSON, {(Sal11alio11 fro111 the Sea>>, 
A111phorae and T rade i11 the Ro111a11 ll7esl, «J RS», 7 2, 198 2, 149-1 5 o. 

(41) V. JuRK!é GIRARDI, Lo sviluppo di alc1111i emiri eco110111ici s11lla costa ocride11tale
dell'Istria dal I al IV secolo, «ACRS», 12, 1981-82, 15-16. 

(42) A. DEGRASSI, I porli ro111a11i de/l'lslria, «AMSI», 5 (57), 195 7, 47j; B. MARU­
Sté, Neki proble111i kamoa11tiéke i biz,111tske lstre II svjet/11 arheolofkih izvora ( Alc1111i pro­
ble111i del�'Istria lardoa11tica e biza11ti11a alla /11ce delle fonti archeologiche), «J ad ransk i zbor­
ni k», 9, 1973-75, 338-341; V. JuRKié, cit. a nt. 41, 14. 

(43) B. MARUS1é, cit. a nt. 42, 338-339; V. juRKJé, cit. a nr. 41, 25-28.
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non ci consentono di stabilire il tcrmùms ante q11em non. I primi reperti 
archeologici appartengono all'età augustea. Una datazione così bassa 
si basa purtroppo su dati inediti, e non ci rimane esprimere, per ora, 
che la speranza di vedere pubblicati gli argomenti decisivi. 

Finora abbiamo evitata di determinare la data della fondazione 
delle colonie istriane. Fino a poco tempo fa era opinione comune che 
la «Colonia Pola quae mine Piets Iulia» (44) fosse stata fondata tra il 
42 ed il 27 a . . , da Ottaviano, in segno di pietà verso il padre adotti­
vo ucciso nel 44 a.C. (45). Questa datazione si basava sul fatto che la 
colonia fosse <dulia» (46), e che il concetto di pietas potesse essere 
usato soltanro dopo la battaglia di Filippi nel 42 a.C. (47). 

Soltanto recentemente questa visione è stata sconvolta, e la da­
tazione della fondazione posta nel periodo tra il 48 e il 44 a.C. (48). 

L'ipotesi si basa sulla ben nota iscrizione della Porta Ercole di Pola, 
con i nomi dei r/11oviri i11re rlic1111rlo: Cassio Longino e Calpurnio Pisa­
ne. Il primo era fratello di uno dei cesaricidi e difficilmente poteva 
aver preso parte alla fondazione di una colonia in Istria dopo il 44 
a.C. (49). Cal 1 urnio, il suocero di Cesare, era ancora vivo nel 43 a.C.,
ma la sua presenza sull'iscrizione non prova alcunché. Dall'altra par­
te, t\. Frascheui ha offerto recentemente un'argomentazione plausi­
bile per l'uso del concettO di pielas nella propaganda cesariana, ed ef­
fettivamente i dovrebbe pensare seriamente alla possibilità di una
fondazione della Colonia lnlia Pola prima del 44 a.C.: nel 45 o 45 a.C.
secondo Fraschetti (50), tra il 47 ed il 44 a.C. secondo Kep­
pie (51).

Un simile spostamento della fondazione è stato proposto per la 

(44) Plin. Nac. hist. 3, 5 2. 
(4;) Th. J\fornmsen, E. Pais, /\. Gnirs, B. Forlati Tamaro; per la bibliografia

completa cf. f\. DEGRASSI, Il ro11fi11e nord-orientale dell'Italia ro111a11a, ricerche storico- to­
pografiche, «Diss. Bcrn», 1, 6, 1954, 61-62; M. Su1é, Antiéki grad 11a istoé110111 Jadra1111 
( La ciffà antica mli' Adriatico orientale), Zagreb 1976, 3 5. 

(46) Colonia lulia Pola Pollwtia J-/erc11lm1ea, iscrizione del II secolo d.C., «lnscr. 
I t.», 1 o, 1, 8 5. 

(47) J\. DEGRASSI, cit. a ne. 45, 62-63. 
(48) J\. FRASCHETTI, La Pietas di Cesare e la colonia di Pola, «f\lON», 1983, 90. 
(49) /\. DEGRASSI, cir. a nt. 45, 65; A. FRASCHETTI, cit. a nt. 48, 97-99; L. KEP-

PIE, Colo11isatio11 011d Vetero11 Sefflc111e11t i11 lto/_J•, 47 - 14 B. C., London 1983, 204. 
(50) A. FRASCHETTI, cit. a nt. 48, 102. 
(;1) L. KEPPIE, cit. a nt. 49, 204. 
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colonia Tergeste, per la quale il Degrassi ha ipotizzato il 46 oppure il 
42-41 a.C. (52). Ora si pensa che questo atto possa risalire a prima
del 5 z a.C. (53). Non entrando qui nei dettagli, ci limitiamo a ricor­
dare i due contributi, ormai fondamentali, di Augusto Fraschetti.

La storiografia, fino a poco tempo fa, non poteva cosiderare 
una datazione cesariana della fondazione di Pola e Tergeste anche 
per il fatto che l'Istria, anzi gli Histri e/o i cittadini Romani residenti 
in Istria, si sarebbero schierati, nella guerra civile, dalla parte di 
Pompeo (54). Questa supposizione si basa praticamente soltanto sul 
testo ambiguo di Lucano, il quale menziona la presenza degli Histri, 
forse soltanto in qualità di spettatori (55). on esistono prove si­
cure per una tale affermazione, ma Cesare durante il suo proconsola­
to dell'Illirico doveva conoscere abbastanza bene la situazione sulla 
costa occidentale dell'Istria (56), con le sue possibilità ed i punti
strategici. 

Questo spostamento delle date di deduzione di Pola e Tergeste 
non è certamente drammatico, ma è di un'importanza straordinaria 
per l'esame della situazione giuridico-amministrativa dell'lstria nella 
seconda metà del I sec. a.C. 

Accanto a Pola e Tergeste, nella seconda metà del l sec. a.C. 
dobbiamo considerare probabile l'esistenza di altri due abitati del 
rango municipale: uno è Agida, l'odierna Capodistria (57), l'altro
Parentù1111 (58), per il quale sono attestati magistrati municipa­
li (59) in un primo periodo, mentre più tardi diviene colonia (forse
durante Tiberio o Caligola) (60). 

(;2) A. DEGRASSI, cit. a nt. 45, j 1. 
(;3) A. FRASCI-IETTI, Per le origini della colonia di Tergeste e del 1111111icpio di Agida,

«Siculorum Gymnasium», n.s. 28, 2, 1975, 330-331; App. lllyr. 18; Hirc. b. g. 8, 24, 
3. 

(;4) A. DEGRASSI, cit. a nt. 45, 71; A. FRASC1-1En1, cit. a nt. 53, 323. 
(55) Phars, 4, 529-5 30, cf. sopra, nt. 3 8. 
(56) F. ZIPPEL, Die romische Herrschaft in llfJ•rim bis 01if A11g11stm, Leipzig

1887, 180. 
(57) «Oppida Histriae civium Romanorum Agida, Parentium, colonia Pola

quae nunc Pietas lulia»: Plin. Nat. hist. 3, 129; A. DEGRASSI, cit. a nt. 45, 72-74; A. 
FRASCI-IETTJ, cit. a nt. 5 3, 331-334; L. MARGEné, Rijeka, Vinodol, !stra: St11dije, Rije­
ka 1990, 1 1 1. 

(58) Plin. Nat. hist. 3, 129.
(59) A. DEGRASSI, cit. a nt. 45, 70-71.
(60) A. DEGRASSI, cit. a nt. 45, 72; M. Smé, cit. a nt. 45, 35.
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L'oppidum Nesactium, distrutto nel 177 a.C., risogerà soltanto 
durante l'età flavia, con un'autonomia municipale che è difficile, per 
ora, definire (61). 

Questa disposizione dei centri urbani, prendendo in considera­
zione anche le comunità peregrine dell'Istria interna e orientale for­
mate e definite fino alla seconda metà del I secolo d.C., era l'ossatura 
dell'organizzazione del territorio della penisola. Su questo scheletro 
venivano poi costruiti gli altri aspetti della presenza romana in Istria: 
la ripartizione amministrativa, le strade, la centuriazione, l'occupa­
zione del suolo. 

Lo status giuridico-amministrativo dell'Istria subito dopo il 177 
a.C. non è molto chiaro. Come già detto, le comunità istriche con­
trollavano, prima cli quella data, anche la regione montuosa ai confi­
ni con la pianura friulana, anche se l'Istria sensu stricto finiva sul Risa­
no vicino a Capodistria: Plinio definisce il Risano antiquus auctae Ita­
iiae ter111ù1t1s, !lllllC vero Histriae (62) 

D'altronde, secondo i dati forniti dall'archeologia preistorica, 
sono evidenti le differenze sostanziali tra la cultura materiale del­
l'Istria vera e propria, e quella ciel Carso triestino (63). Ciò vuol dire
che la frontiera dell'Istria non era una linea fissa e statica, ma poteva 
variare a seconda della situazione politica (alleanze, guerre ecc.). 

Già dalla fine del 11] ec. a.C. le J\lpi vengono considerate la 
frontiera geografica dell'ltalia (64). Per arrivare a questa linea di di­
fesa, i Romani, subito dopo la fondazione delle colonie sui pendii 
settentrionali degl'J\ppennini, conquistano l'ager Galiicus(65). 

(61) A. Degrassi pensa ad uno status municipale, cf. A. 0EGRASSI, cit. a nt. 4l, 
72; Suié ad una prr1efecl11ra, cf. M. Su1é, cit. a ne. 45, 36-37; Margetié ad una soluzio­
ne pragmatica: autonomia della città, territorio contribuito all'agro di Pola, cf. L. 
MARGEné, Res Puhlica Nesactiemi11111, «Zt\», ,;, 1983, 195-200; L. MARGET!é, cit. a 
nt. l 7, 1 1 2- 1 1 3; le fonti antiche su Nesazio sono; Plin. Nat. hist. 3, 129; Ptol. 3, 1, 2 3; 
Geog. Rav. 4, 31 e 5, 14, «lnscr. le.» 10, 1, 672. 

(62) Plin. Nar. hist. 3, 1 27. 
(63) S. GABROVEC - K. MIHOVILié, Istarska gmpa, in: Paistorija j11goslave11skib

ze111alja, 5, Sarajevo 1987, 294. 
(64) A. DEGRASS1, cit. a nt. 45, 11; Liv. 39, 52: «Alpes prope inexsuperabilem 

finem in medio esse». 
(65) G. BANDELLI, Le pri111e fasi della colonizzazione della Cisalpina ( 29 ;-190

a.C.), «Dia! Arch), Terza Serie, 6, 2, 1988, 107; G. BANDELLI, Mo111enti efor111e della
politica ro111ana nella transpadana oriwlale ( III-Il secolo a.C.), «Aìv!SI» 3 3, (8 l ), 198 l, 
10-16. 
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L'episodio finale di questa espansione verso il Nord sarà la fondazio­
ne dei Aquileia (181 a.C.), ultimo baluardo prima delle Alpi Giulie. 
Dopo la pacificazione degli Histri, Aquileia diventò centro non sol­
tanto militare, ma anche economico e culturale, di tutta la regione. 

Nella parte meridionale del!' Adriatico Orientale i Romani, do­
po la Terza guerra macedonica, fondano la provincia dell'Illirico 
(168 a.C.). Tra l'Istria e l'Illirico in questo primo periodo non erano 
ancora sottomessi i Delmati, i Giapidi e i Liburni. Soltanto dopo la 
spedizione di Tuditano nel 129 a.C., è stato definito tutto il territorio 
dell'Illirico, il quale comprendeva ora tutta la costa dal Risano ai 
confini con la Macedonia, benché sia stato soltanto Ottaviano/Augu­
sto a sottomettere tutte le tribù del!' Adriatico Orientale. 

L'Istria, dunque, fino alle riforme territoriali di Augusto, face­
va parte dell'Illirico, ma il problema della frontiera tra questa pro­
vincia e la Gallia Cisalpina non può essere, allo stato attuale delle ri­
cerche, risolto in modo definitivo. Tolomeo colloca anche Tergeste 
nell'Istria (66), e va notata, a questo punto, l'esistenza di una sta­
zione doganale, dove veniva riscosso il portorium, seppur la sua ubi­
cazione a Prapotto (tra Trieste ed Aquileia) fosse dubbia (67). 

Secondo Degrassi, la frontiera è stata poi trasferita nel 42 a.C. 
sul Risano (For111iojl.), dopo che la Gallia Cisalpina era stara annessa 
all'Italia. Plinio scrive che il Risano è stato <rantims a11ctae Italiae ten11i­
mw>, e poi che il <ifl11111e11 Arsia ... 111111c finis Italiae>> (68). L' Arsia (Ar­
siafl.) diventò frontiera dell'Italia durante il regno di Augusto. Si di­
batte ancora sulla data esatta di quest'atto amministrativo, e la data­
zione varia dal 18-12 a.C. (Mommsen, Klotz, Degrassi) al 13-14 a.C. 
(Nissen, Detlefsen, Kahrstedt) (69). In ogni caso, nel 7 d.C. Pola, e 
cioè tutta l'Istria, fanno già sicuramente parte dell'I calia (7°). 

Dopo la riforma amministrativa/territoriale dell'Italia e delle 
provincie, l'Istria fino ali' Arsia faceva parte della Decima regione 

(66) Ptol, ;, 1, 23; A. DEGRASSI, cit. a nt. 45, 83-85. 
(67) i\. DEGRASSI, cit. a nt. 45, 17; cf. anche G. BANDELLI, Lo presenza italico

nell'Adriatico orientale i11 età repubblicano, in: Aquileia, lo Dalmazio e l'Illirico, «i\Ar\d», 
26, I, 1985. 

(68) Plin. Nat. hist. 3, 127; 3, 129; Ptol. 3, 1, 23; Strab. 7, 5, 3; A. DEGRASSI, 
cit. a nt. 45, 46-54. 

(69) A. DEGRASSI, cit. a nt. 45, 54-60; L. MARGETié, cit. a nt. 57, 110-111. 
(7°) E. POLASCHEK, Polo, in: «P\XIRE», 21, 1, 195 1, 1247; A. DEGRASSI, cir, a 

nt. 45, 59. 
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italiana (Regio X. Venetia et Histria). Le tre colonie avevano ciascuno 
il proprio territorio. L'agro della colonia di Pola comprendeva la 
parte meridionale della penisola, a sud della linea Canale cli Leme -
canale del!' Arsa, l'agro cli Pare11tù11J1 era limitato dal canale cli Leme a 
sud, la valle di Leme e il torrente Botonega a Est, e la valle del Quie­
to a nord. li territorio originario di Tergeste era probabilmente quello 
tra il Timavo ed il Risano, e gli è stata attribuita la parte interna del­
l'Istria settentrionale tra il Quieto e il Dragogna. L'Istria centrale, fi­
no ai confini con la provincia dell'Illirico, più tardi chiamata Dalma­
zia, doveva essere rimasta insoluta, e sotto l'amministrazione dello 
Stato (71). 

L'insieme di tutte le tracce archeologiche e storiche della pre­
senza romana (città, strade, centuriazione, ville rustiche, tombe, 
iscrizioni, toponimi, ecc. (72)) indica una totale «occupazione dello 
spazio». In ]stria, come nelle altre regioni dell'Italia e delle provincie, 
ciò si manifesta attraverso gli elementi romani, italici esterni, e la 
contemporanea sopravvivenza cli elementi, non insignificanti, della 
tradizione autoctona preromana (onomastica, toponomastica, etno­
grafia, religiosità (73)). 

L'appropriazione del territorio significa, però, essenzialmente 
la penetrazione della civiltà romana in tutti i pori della vita quotidia­
na. È questa l'essenza della romanizzazione, considerata come pro­
cesso lento e non-violento di acculturazione della popolazione autoc­
tona, sotto l'influsso dei nuovi abitanti. 

Il concetto della romanizzazione è stato spesso inteso e interpre­
tato in termini di versi. Il modo intransigente di vedere la romanizza-

(71) L. i' vlARGET1é, cit. a nt. 5 7, 1 1 3; L. i\1IARGET1é, Accenni ai confini a11gmtei del 
territorio te,gestino, «t\CRS», 1 o, , 979-1980, 78-101. 

(72) S. MI LA KA R, Die Rii111er in I strien, Pula 1 974; S. i\11LA KAR, Antiéka Pula, Pu­
la 1978; R. MATIJA�lé, Ageri antiékib kolonija Pol,1 i Parentù1111 i njihova naselje11ost od I. 
do lii. st. n. e. (Gli agri delle colonie di Pola e P,1re11zo e il loro popola111ento dal I al Ili seco­
lo), Zagrcb 1988; lnscr., ltaliae, 10. 

(73) R. MATIJA�1é, A11tiéko nasljede II toponi111iji lstre, Toponi111i -011, -tma 11 ]stri i
Dal111aciji (Classiral J-/eritage in lstrian Place-ne111es, Piace na111es o/ tbe type endi11g in -011, 
a11a in Istria a11d Dal111alia, «Histria Historica», 4, z, 198 1 ( 198 3), 107-1 3 3; A. DEGRAS­
s1, Culti del�'Istria prero111ana e ro111ana, in: Adriatica praebistorica et a11tiq11a, Miscellanea 
Gregorio Novak dica/a, Zagrcb 1970, 61 5-632; V. jURKlé, Konli1111itef ilirskib k11/tova 11 
ri111sko doba 110 podméj11 !sire ( La co11tin11ità dei miti illirici in Istria in epoca ro111a110), «Ja­
dranski zbornik», 1 1, 1979-198 1 ( 1 98 3), 143-171. 
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zione come distruzione di ogni traccia della precedente popolazione 
è stato in passato difeso da coloro che volevano difendere la romani­
tà dell'Istria nel contesto delle lotte nazionali nel secolo scorso. Se­
condo questo giudizio radicale, l'Istria doveva appartenere all'Italia 
moderna perché le radici dell'etnogenesi istriana venivano identifica­
te con la romanizzazione quale processo definitivo e irreversibile. 
Perciò anche il concetto della romanizzazione è stato sovente abusa­
to nelle schermaglie politiche ed etniche recenti. 

Al contrario, oggi prevale l'opinione che la romanizzazione de­
ve esere identificata con l'acculturazione: la civiltà vincente non di­
strugge completamente la cultura sottomessa, ma ne modifica e as­
sorbe alcuni tratti, creando così nuove forme di convivenza (74).

Già il fatto che in Istria esistano numerose iscrizioni romane 
con nomi autoctoni (75), ed anche un bel numero di nomi locali, 
non romani, di divinità (76), indica un lento e pacifico assorbimen­
to della popolazione Histra. In questo modo non potevano scompa­
rire tutti gli elementi che caratterizzavano la popolazione preromana, 
ma ne sono rimasti visibili soltanto alcuni tratti. Non possiamo, na­
turalmente, ricostruire oggi quali e quanti siano gli elementi soprav­
vissuti, perché molti aspetti della vita quotidiana sfuggono alle no­
stre possibilità di documentazione. Accanto all'onomastica, topono­
mastica e ai culti, probabilmente nella vita di ogni giorno gli Histri 
hanno mentenuto anche altri tratti autoctoni (la terminologia mari­
nara e agricola, le tradizioni etnografiche e religiose, ecc. (77).

La romanizzazione, intesa nel senso sopra spiegato, iniziava si­
curamente subito dopo il 177 a.C., oppure già, in un certo senso, do­
po la fine della cosiddetta Prima guerra istriana del 221 a.C. (78). 

Essa era in atto, nella forma di connessioni commerciali, sicuramente 
nel corso dei secoli II e I a.C., cioè prima della fondazione delle colo­
nie sulla costa occidentale dell'Istria (79). Ciò testimoniano anche le 

(74) R.F. RoSSI, cit. a nt. 12, 77-78.
(75) D. RENDié M10tEv1é, Neke kArakleristike histarske 0110111astike ( A/c1111e ca­

ratteristiche de/f onomastica bistra), «Histria Historica», 4, 2, 198 1 ( 1 98 ;), 67-76. 
(76) A. DEGRASSI, cit. a nt. 73; V. juRKié, ibid. 
(77) G. BANDELLI, cit. a nt. 67, 8 3-84; M. ZANINOVIé, Lib11mia militaris, «Opu­

scula archaeologica», 13, 1988, 45-48. 
(78) G. BANDELLI, cit. a nt. 4, 25; contra R. F. Rossi, Proble111i di storia del­

flstria in età ro111ana, «AMSI», 32, (84), 1984, 50. 
(79) R. F. RoSSI, cit. a nt. 78, 48-49.
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fonti archeologiche, poco numerose ma spesso anche trascurate. 
Lungo le coste dell'Istria, le anfore appaiono in siti sottomarini, 

a parte un rinvenimento singolare di un'anfora punica nordafricana 
del III-II sec. a.C. tra Pola e Promontore, durante il II sec. a.C. Sono 
anfore greco-italiche, trovate al largo di Salvare e nelle acque di 
Cherso (80). La loro comparsa deve essere valutata nel contesto 
della nuova situazione nell'Adriatico settentrionale dopo il 177 a.C., 
quando Aquileia stava diventando un centro commerciale sempre 
più importante, un centro di collegamento tra le rotte mantttme 
adriatiche e le rotte terrestri dell'Italia nordorientale e del Nori­
co (81). 

Frammenti di ceramica a vernice nera, del tipo «Campana B», 
sono stati rinvenuti con sempre maggior frequenza durante gli ulti­
mi due decenni, specialmente durante gli scavi attorno al Foro di Po­
la (82) e ci te timoniano in modo inoppugnabile la presenza, a Pola, 
dove sorgerà più tardi il Foro della colonia, di quel tipo di vasellame 
che ha preceduto la ceramica aretina. Anzi, questi rinvenimenti inte­
grano la lacuna nella sequenza cronologica della ceramica importata 
in Istria: dalle anfore daune del IV sec. a.C., attraverso la ceramica el­
lenistica a vernice nera (inizio del III sec. a.C.) e la ceramica del tipo 
«Gnathia» (83), fino alla comparsa del vasellame aretino a vernice 
rossa (terra sigillata) veso la fine del I sec. a.C. 

Non ci sono alcune prove siure, ma tutto fa pensare che in 
Istria, probabilmente nei luoghi dove più tardi sorgeranno le colonie 
ed i municipi (Pola, Nesazio, Parenzo, Capodistria, Trieste), esiste­
vano delle piccole postazioni militari con una funzione di controllo 
della rotta marittima lungo la costa occidentale dell'Istria (84). La 
presenza militare attira subito, com'è noto, i mercanti (mercatores). 
Basi militari e commerciali erano una consuetudine nelle regioni an-

(80) D. VRSALOv1é, cir. a nt. 40: 5 3, 60, 66. 
(81) R.F. ROSSI, cit. a nt. 78, 49. 
(82) R. MATIJA�Ié, Anliéka kera111ika i drugi 11alazi (Cera111ica ro111a11a e altri reper­

ii}, in: Pula, Foru111 - Arheolofka islraz.i11a1!)a (1987-1933), «kacalog AMI», 44, 1989,
10-1 3· 

(83) K. MI HOVILié, Prapovijesni 11alazi 11a jugozapad110111 dijel11 gradi11skog 11ase!Ja
(Reperii preistorici nella parte mdoccidenlale del caslelliere), in: Pula, Fom111 - Arheolofka 
islraz.iva1y'a (19S7-19SS), «Kacalog AMI», 44, 1989, 7. 

(84) A. DEGRASSI, Aquileia e l'Istria i11 età ro111a11a, in: Seri/li aquileiesi offerti a
Gio11a1111i Bmsi11, Aquileia 1953, (= Scritti 11ari, 2, 1962, 9;1-979), 53-54. 
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cara poco sicure, ma comunque entro la sfera d'interesse di Roma. 
Un caso simile era anche Salona, come pure altri insediamenti lungo 
l'Adriatico Orientale, dove anche prima dell'epoca augustea, quando 
iniziò una vera e propria romanizzazione, esistevano dei conventi ci­
vi""' Ro111a11om111 (85). 

La fondazione delle colonie in Istria può dunque essere presa 
per l'inizio di una seconda fase dalla romanizzazione, intesa come un 
processo di lunga durata. La deduzione cli Tergeste rappresenta il raf­
forzamento delle posizioni di Roma nell'angolo nord-orientale del­
l'Italia, in una zona molto delicata per la vicinanza del passaggio, 
molto importante dal lato economico e militare, dalla pianura padana 
attraverso le Alpi Giulie nella Pannonia. la vicinanza, potenzialmen­
te pericolosa, delle tribù celtiche, noriche e giapide, doveva essere 
collegata con la fondazione di Tergeste (86), avvenuta secondo il 
Fraschetti prima del 5 z a.C. (87).

Subito dopo venne fondata la colonia Pola (attorna al 44 a.C.), 
mentre Agida e Pare11ti"m ottengono la municipalità: quest'ultimo di­
verrà colonia soltanto sotto Tiberio o Caligola. Questo ritmo della 
colonizzazione dell'Istria ci indica la gradualità dell'avanzamento ro­
mano: le città non vengono fondate tutte contemporaneamente. Ac­
canto alle necessità pratiche (insediamento dei veterani cd altri citta­
dini romani), era evidentemente importante anche il grado di roma­
nizzazione del territorio (88). In altre parole, quando vennero fon­
date le colonie, e specialmente quando la penisola venne inclusa nel­
l'Italia, quasi tutta l'Istria era già in gran parte romanizzata, nel senso 
lato del termine (89). Ciò può essere comprovato dal fatto che Augu­
sto non avrebbe incluso nella Regio X un territorio di frontiera che 
non fosse stato già saldamente nelle mani del! 'amministrazione e nel­
le correnti dell'economia romana. 

Dopo l'epoca augustea, nella storia dell'Istria inizia una nuova 

(85) ì\'1. ZAN1Nov1é, 1/irsko pleme De/mali, Il.dio (The Ill)'riaii Tribe of the Del-
1110/ae, Il), «Godisnjak ANUBiH, Ccntar za balkanoloska ispitivanja», 3, 1967, 19-
20. 

(86) App. Illyr. I 8; Hirt. b. g. 8, 24, 3 · 
(87) A. FRASCHETTI, cit. a nt. 5 3, ; 26d; contra A. DEGRASSI, cit. a nt. 4 5, 49-

54. 
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(88) R.F. RoSSI, cit. a nt. 78, 49 e 54.
(89) R.F. ROSSI, cit. a nt. 78, 54. 
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fase. Durante il Principato, la romanizzazione continua, ma su basi 
diverse. Erano le città i nuovi centri della civilizzazione romana. Se 
la romanizzazione prima della metà del I sec. a.C. può essere definita 
col termine «estensivo», allora il processo dopo quella data potrebbe 
essere detto «intensivo». Mentre fino alla metà del I secolo a.C. la ro­
manizzazione consisteva in un'insieme di influssi differenti ed estesi, 
nella seconda fase tale processo si concentra sui segmenti più impor­
tanti della vita quotidiana: urbanizzazione, colonizzazione agraria, 
alfabetizzazione, introduzione della cultura spirituale romana ecc. 
Ognuno di questi elementi offrirebbe un'abbondanza di materiali 
per altrettante relazioni dettagliate. 
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